Domenica di Pasqua – Messa del giorno

Vangelo e Omelia – Rito Ambrosiano 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 20,11-18)

In quel tempo. Maria di Màgdala stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria!”. Ella si voltò e gli disse in ebraico: “Rabbunì!” – che significa: “Maestro!”. Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: ‘Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro’”. Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Signore!” e ciò che le aveva detto.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

La croce: comunione d’amore tra Dio e l’uomo_________________________________________ 

Iniziamo facendo un passo indietro: siamo sul Calvario. Nella croce del Signore Gesù si è realizzata una cosa che in nessun altro istante e con nessun altra persona poteva realizzarsi. Nel momento in cui Gesù muore sulla croce, avviene qualcosa di inimmaginabile. Sulla croce c’è il vero uomo e il vero Dio: con la Sua morte si realizza un dono totale e un’accoglienza totale da parte di Dio e da parte dell’uomo. Da una parte infatti, noi contempliamo Gesù, che, come uomo, si dona al Padre e si dona a noi, e dall’altra parte, vedendo in Lui il vero Dio, contempliamo Colui che da sempre si dona al Padre e in modo totalmente nuovo si dona a noi. La Sua morte sulla croce è il momento di un amore che non è mai stato realizzato in quella forma e che si poteva realizzare solo nell’istante del dare la vita totalmente, solo nell’istante del morire. Solo in quel modo, solo con Lui poteva accadere questo. 

Se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede (1Cor 15,17)________________________________

Questa riflessione sul significato della morte in croce di Gesù, dobbiamo tenerla presente,  perché è il necessario fondamento di ogni autentico cammino di vita cristiana. Su tale premessa sviluppiamo due considerazioni. 

La prima è che qualcuno pensa di poter tranquillamente fare a meno del passaggio successivo. Ritiene cioè che basta pensare a Gesù come a un uomo straordinario - magari qualcuno valuta anche che può darsi che sia il Figlio di Dio, ma neanche capisce bene che cosa significa -, e che è bellissimo vedere che si è donato per noi fino a morire. Basta questo? Se io non mi baso sul dato certo della Risurrezione, posso davvero parlare in modo autentico di Gesù? Guardate che non è possibile! Se io fermo la mia considerazione di fede sul fatto che Gesù dà la Sua vita per noi e non arrivo alla certezza della Risurrezione, io non sono in grado di capire la croce. Mi limito ad applicare le solite categorie: quella dell’uomo eroico che muore per un ideale, dell’uomo che muore per amore. Sono bei concetti, che però in realtà non dicono per nulla eternità, non dicono per nulla salvezza per tutti. Perché  tanti sono morti per amore, ma la loro morte non ha causato la salvezza dell’umanità intera. 

Io invece ho bisogno di sapere che Lui è risorto. Se non c’è la Risurrezione, tutto ciò che Lui ha detto, tutto ciò che ha preteso di essere, tutto ciò che ci ha comunicato, non è vero. Guardate che questo va tenuto davvero in considerazione. Ci sono tanti presunti cristiani che si accontentano di pensare che Gesù è uno che ha amato tanto, che si è donato per amore, che ha detto cose bellissime. Sì, certo che è vero, ma noi non crediamo in Lui solo per questo. Noi guardiamo oltre, ad una realtà infinitamente più vasta e profonda. 

Se Lui non è risorto, l’ultima parola sulla vita umana non è l’amore, è la morte. Che cosa potremmo dire? Che quando una persona muore in questo modo il suo ricordo rimane per sempre? Non è vero: i ricordi non durano per sempre, rimangono per un po’ nella mente di qualcuno e poi scompaiono con la morte di chi li ricorda. Noi non crediamo in un ricordo, noi crediamo in una persona viva. Se Gesù non è risorto, il Vangelo è una ideologia, al più una proposta di ideali, ma non porta in sé un valore assoluto. Vale quanto le parole dette da qualunque altra persona saggia e intelligente, ma non ha un valore trascendente, perché non dice parole di vita eterna. Se il Signore non è risorto, con chi stiamo parlando noi in questa celebrazione eucaristica? Noi siamo qui a parlare con Gesù, o stiamo parlando con un ricordo, con un’idea? Noi dobbiamo parlare con una persona viva; altrimenti tutta la preghiera di duemila anni di storia si perde in un parlare a vuoto, in un parlare con nessuno. 

Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti (1Cor 15,20)___________________________________

Cristo è risorto! Il Padre fa risorgere il Figlio e conferma con questa Risurrezione tutto ciò che Lui ha insegnato, tutto ciò che Lui ha fatto, tutto ciò che Lui ha detto di se stesso. Ha detto di essere il Figlio e il Padre lo risuscita e ci mostra che è la verità. Lui è veramente il Figlio. Lui è l’Amato. Lui è l’Amore. Questo è il primo punto da tenere in considerazione: guai a noi se ci accontentiamo di una fede “slavata”, annacquata! E’ necessario sottolinearlo perché spesso in televisione, sui giornali, sui libri, vengono propagandate teorie della vita cristiana che reinterpretano il cristianesimo come un insieme di buoni principi, di direttive morali, di riferimenti a Gesù, come un personaggio storico positivo. Per poi  arrivare a negare decisamente la Risurrezione, attraverso varie ipotesi, secondo le quali forse non è neanche Lui che è morto in croce, e la Sua divinità è frutto di fraintendimenti e di fantasie inventate da gruppi di invasati. Questa viene spacciata come la verità, come l’interpretazione normale dei fatti. Perché dovremmo credere a qualche giornalista di poco conto e non credere alla testimonianza degli apostoli? Credere a dei millantatori e non credere che duemila anni di storia cristiana e di santità hanno ragione? Noi dobbiamo tornare lì: alla verità della Risurrezione del Signore. Lui è veramente risorto: è vivo!
Lui è andato oltre la morte: ha creato una realtà nuova…________________________________

Seconda considerazione: il fatto che Gesù è vivo lo pone in una condizione che è unica. Lui è andato oltre la morte. Lui ha sfondato la porta della morte. E la morte ormai non ha più nessun potere su di Lui. Lui ha creato una cosa nuova: nel momento in cui è entrato nella morte con noi, ha poi preso la nostra mano e ci ha condotti oltre la morte – cosa per noi assolutamente impossibile: per noi la morte è l’ultima parola per ciò che riguarda noi come esseri umani; è inevitabile: ciascuno di noi dovrà morire, non si può farne a meno. Lui solo può arrivare lì dove noi siamo, nella profondità della morte, prenderci per mano e buttare giù il muro della morte, andare oltre, creare una realtà completamente nuova, fare una creazione nuova e costruire un mondo dove tutto ciò che siamo troverà compimento. Ed è una cosa straordinaria!  Noi siamo talmente abituati a dirla e a sentirla, che ci pare ovvio, ma non è affatto ovvio. Ovvia è la morte, non la Risurrezione! Non è ovvio sapere che Lui ti prende e ti conduce e ti dà qualcosa che non ha fine, che non ha termine: una vita piena, definitiva, al di là di quella barriera che in noi sembra distruggere tutto quello che abbiamo costruito, tutto ciò che siamo. Lui crea una cosa nuova. Crea un mondo nuovo. 

…ha donato a noi un cammino…____________________________________________________

E, ultima considerazione già aperta appena sopra, Gesù non vive la Risurrezione solo per sé. Lo fa per noi: apre a noi un cammino nuovo. Noi possiamo entrare con Lui in questo mondo nuovo, prima di tutto attraverso il Battesimo. Noi siamo già entrati nella nuova realtà, attraverso il fonte battesimale: qui siamo morti e siamo risorti. Ogni fonte battesimale dell’universo e di ogni tempo è la porta della vita eterna. E’ la nostra porta d’ingresso. Nel fonte battesimale noi siamo morti con Lui e abbiamo cominciato a risorgere con Lui. Questo cammino di Risurrezione si ripete ancora nel corso della nostra vita, ogni volta che noi concretamente ricominciamo. Si realizza tutte le volte che noi replichiamo quel dono d’amore incredibile, che Lui ha fatto di se stesso sulla croce, e lo facciamo diventare il nostro modo di vivere. Diventando dono, diventando accoglienza. Tutte le volte che noi viviamo queste due dimensioni sul serio - e per fortuna ci capita di viverle: ci capita di vivere donando noi stessi e ci capita di vivere accogliendo l’altro nella nostra esistenza -, tutte le volte che facciamo così, noi stiamo entrando ancora più profondamente nella Vita che il Signore ha aperto. E poi ci sarà l’ultimo passaggio, quello della nostra morte. Quel giorno, quando la morte arriverà anche per ciascuno di noi, noi entreremo e conosceremo definitivamente quel Signore che a lungo abbiamo cercato, che abbiamo ascoltato, di cui ci siamo nutriti: lo incontreremo in modo pieno e perfetto.

…per entrare in un amore più grande…_______________________________________________

Quello che noi oggi celebriamo è un dono straordinario: è la possibilità vera, autentica, di essere qui sapendo che Lui è in mezzo a noi. Che Lui è vivo, è vero. Che la morte è stata vinta. Che non possiamo più avere quel terrore di annullarci, di perderci definitivamente.  Perché Lui ci insegue ovunque, dovunque. Noi possiamo raggiungere le persone fino ad un certo punto, oltre certi limiti noi non possiamo andare. Lui non ha limiti. Lui arriva dappertutto. Non c’è settore della nostra vita e della nostra morte che sia fuori dalle Sue possibilità. Lui arriva là dove nessuno sembra poter arrivare. E’ questa la nostra gioia; è questo che oggi noi celebriamo. E’ questa esplosione della vita, che distrugge tutto ciò che a noi sembra parola ultima e definitiva sull’uomo e che invece è solo Pasqua, è solo passaggio, è solo transizione per entrare in un amore più grande. 

…per mano, con Lui risorto_________________________________________________________ 

Noi crediamo questo!  Noi sappiamo che il Signore è veramente risorto e che Lui, con il Suo corpo, con tutto il Suo Essere, è vivo ed è eterno. Noi crediamo che il cammino che Lui ha percorso e ci ha spalancato è dato come dono a ciascuno di noi, come possibilità a ciascuno di noi. Noi oggi lo accogliamo nella gioia, subito dopo lo accoglieremo nella fatica di tutti i giorni, ma saremo felici di poter realizzare la nostra fede non come vaga idea, ma come il cammino che Gesù ci ha donato da percorrere, per mano, con Lui risorto che ci accompagna.

